1-5 aprile I Giorni e le Notti: l’Arte di Eduardo

6 aprile Cineteca Classic Dalla Polonia con amore Jerzy Kawalerowicz e Walerian Borowczyk

6 aprile L’infanzia dei generi

8-10 aprile Florence Korea Film Fest

11 aprile Amasi Damiani, un outsider del cinema italiano
12 aprile Cinema e psicoanalisi: Le forme della violenza
13 aprile Cineteca Classic. Dalla Polonia con amore: Krzysztof Zanussi

15 aprile abcinema. Corpi, luoghi e scene madri del cinema italiano

16-17 aprile Fratelli nel cinema: Bazzoni e Corbucci

18 aprile 25 anni di Blob
19-23 aprile A Roma come a Hollywood. Il cinema di Alberto De Martino

23 aprile I precipizi della visione. Il caso Vaccaro

24-27 aprile Festival del Cinema Veramente Indipendente
29 aprile Lo sguardo periferico di Franco Maresco
30 aprile Pasolini, la verità nascosta 
1-5 aprile

I Giorni e le Notti: l’Arte di Eduardo

Una ricca rassegna di film diretti o interpretati o scritti da Eduardo, scelti con un criterio tematico per giornate (con la partecipazione di studiosi a presentare i film) e in cui si rivedranno opere anche poco conosciute o non visibili da anni, tracciando un ritratto caleidoscopico del genio dell’attore/regista/drammaturgo, da cui emerge il suo apporto inventivo e spesso geniale, tra illusione e maschera, sogno e reale, melodramma e commedia. Sarà presentato in anteprima un nuovo filmato interpretato (e presumibilmente creato) da Eduardo, appena ritrovato e restaurato dalla Cineteca Nazionale, Sogno o realtà, di straordinaria attualità e visionarietà. Il progetto, che vuole festeggiare il trentennale della scomparsa di Eduardo, si sposterà a Salerno (in maggio e ottobre), Messina/Taormina (15-16 settembre) e Napoli (30-31 ottobre), con la partecipazione delle sedi universitarie delle rispettive città. 

Il progetto I Giorni e le Notti: l’Arte di Eduardo, a cura di Roberto De Gaetano e Bruno Roberti, è promosso e coordinato dall’Università della Calabria/Centro Arti Musica e Spettacolo/Dipartimento di Studi Umanistici, con il patrocinio della Fondazione Eduardo De Filippo, in coorganizzazione con il Centro Sperimentale di Cinematografia/Cineteca Nazionale, Ripley’s Film, con la partecipazione dell’Università di Salerno, della Fondazione Salerno Contemporanea, del Centro Interdipartimentale di Studi sulle Arti Performative “Universi Teatrali”dell’Università di Messina, dell’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli, dell’Associazione Nazionale Critici di Teatro, del Teatro Valle Occupato.

Testi a cura di Bruno Roberti

martedì 1 
ore 17.00 Marito e moglie di Eduardo De Filippo (1952, 82’) 


Due episodi di vita coniugale: 1) dalla novella Tonio di Guy de Maupassant: uomo paralitico è costretto dalla moglie a covare le uova delle sue galline; 2) dall’atto unico Gennariello di E. De Filippo: uomo stanco della vita familiare s’inventa una storia d’amore con una ragazza sua vicina di casa. Opera minore di De Filippo che conta specialmente per gli attori. Il 1° episodio «è da riscoprire e da godere. È bellissimo» (Fofi).
Per gentile concessione di Ripley’s Film 

ore 18.30 Incontro su Eduardo e le forme della commedia familiare con Roberto De Gaetano, Goffredo Fofi, Emiliano Morreale
ore 19.30 Ragazze da marito di Eduardo De Filippo (1952, 94’) 
Un impiegato modello intrallazza per guadagnare i soldi per le vacanze, ma le sue speculazioni gli costeranno care. In compenso durante le vacanze le sue tre figlie si accaseranno… 
Per gentile concessione di Ripley’s Film

ore 21.10 Il paraninfo di Gianni Franciolini (ep. di Villa Borghese, 1953, 25’) 
Primo pomeriggio. I coniugi Ventrella con la figlia ventenne Fanny giungono a Roma da Velletri, avendo fissato un appuntamento con un intermediario di matrimoni che dovrebbe presentare loro un giovane interessato a sposare Fanny: sono ricorsi a questo espediente in quanto la ragazza, pur graziosa e di buon carattere, è zoppa. Il paraninfo arriva accompagnato da Beniamino, il giovane prescelto, e dallo zio di lui. 
ore 21.40 Il fidanzato di mia moglie di Carlo Ludovico Bragaglia (1943, 83’) 
Alla vigilia delle nozze in differenti matrimoni, quando sono esposte in parrocchia le “pubblicazioni”nuziali, una signorina e un giovane aristocratico scoprono di essere entrambi già coniugati. Errore dell’anagrafe? No, è la stravagante vendetta di un impiegato comunale ingiustamente licenziato. I due fanno amicizia... Scritta dal prolifico regista, che morì a 103 anni, è una gaia commedia che vanta un’interpretazione maiuscola di Eduardo.
Per gentile concessione di Ripley’s Film 
Giornata a ingresso gratuito

mercoledì 2 

ore 17.00 Campane a martello di Luigi Zampa (1949, 109’) 
Agostina, nella miseria del dopoguerra, è costretta a fare la ragazza di vita, ma spedisce al vecchio parroco i suoi risparmi per quando potrà ritornare. Però il parroco è morto e il nuovo arrivato, trovandosi tra le mani soldi di cui non conosce l'origine, li usa per costruire un orfanotrofio. Agostina minaccia lo scandalo e il parroco cerca invano di convincere il sindaco a trovare altri soldi. L’orfanotrofio viene chiuso e le ospiti messe in strada: allora Agostina cambia parere, in tempo per salvare le bambine, ma... 
Per gentile concessione di Cristaldi Film - Ingresso gratuito

ore 19.00 Incontro su Eduardo e le forme del neorealismo con Gianfranco Capitta, Italo Moscati, Stefania Parigi

ore 19.45 Napoletani a Milano di Eduardo De Filippo (1953, 101’) 
Un gruppo di napoletani, guidati da Salvatore, si reca a Milano spacciandosi per i parenti di cinque persone morte nel crollo di una abitazione per chiedere un indennizzo ai padroni della società che stava costruendo a Napoli una fabbrica.

Per gentile concessione della Ripley’s Film - Ingresso gratuito

ore 21.45 Uno tra la folla di Ennio Cerlesi, Piero Tellini (1946, 73’) 
Grottesche disavventure di un brav’uomo che verso la fine della guerra rischia grossi guai perché creduto un partigiano e, a liberazione avvenuta, ne rischia altrettanti perché ritenuto un simpatizzante del nazismo. In entrambi i casi lo salva l’intervento di un amico.

giovedì 3 
ore 17.00 Traviata 53 di Vittorio Cottafavi (1953, 95’) 
Milano. Una donna dell’alta società, Rita (Barbara Laage), si innamora di Carlo Rivelli, un ingegnere biellese appena arrivato nel capoluogo lombardo. Il loro amore, però, è osteggiato dal Commendator Cesati, che in passato aveva avuto una relazione con Rita. Questi ricatta la donna, minacciando di indurre le banche a bloccare i crediti a Carlo nel caso in cui ella continui a frequentarlo. 
Per gentile concessione della Ripley’s Film - Ingresso gratuito

ore 18.45 Incontro su Eduardo e le forme del melodramma con Francesco Ceraolo, Massimo Fusillo, Matilde Hochklofer
ore 19.30 Assunta Spina di Mario Mattoli (1948, 79’) 
Assunta Spina è una bella popolana di Napoli, appassionata e civetta. È padrona di una stireria e ha per amante il macellaio Michele che, in un eccesso di gelosia, la sfregia. Michele viene arrestato e Assunta, per aiutarlo a uscire di prigione, si concede a un impiegato del tribunale e ne diviene l’amante. 
Per gentile concessione della Ripley’s Film - Ingresso gratuito

ore 21.00 L’ora di punta di Eduardo De Filippo (ep. di Oggi, domani, dopodomani, 1965, 21’) 
Michele torna in Italia dopo un soggiorno all’estero e viene ospitato per qualche giorno a Roma da Arturo, un suo amico d’infanzia. Arturo sembra avere un rapporto idilliaco con la bella moglie Dorotea, ma per un banalissimo contrattempo (a tavola Arturo macchia inavvertitamente la cravatta di Michele) la donna si altera e dà sfogo a una serie di risentimenti. Arturo estrae una pistola e spara alla moglie, la quale dopo lo spavento torna dolce e remissiva. Durante la notte Arturo spiega a Michele di aver escogitato questo sistema per mettere paura alla moglie e ottenere da lei ciò che vuole, e che la pistola è generalmente, ma non sempre, caricata a salve. 
a seguire La vita ricomincia di Mario Mattoli (1945, 87’) 
Dopo anni di assenza, un reduce dalla prigionia ritrova la serenità dell’esistenza con la moglie e il figlio. Ma durante la lontananza del marito la donna ha attraversato un momento drammatico che giunge ora alla sua tragica conclusione. L’uomo trova però la forza di perdonare e di ricongiungersi alla sua donna.
venerdì 4 

ore 17.00 La macchina ammazzacattivi di Roberto Rossellini (1952, 83’) 

Il fotografo di un piccolo paese del centro Italia, Celestino, incontra uno strano personaggio che lo dota di un potere sovrannaturale: attraverso la sua macchina fotografica può decidere la vita e la morte delle persone ritratte. Convinto di essere portatore della volontà di sant’Andrea, Celestino inizia lo sterminio di tutti i cattivi del paese, in nome del bene. Tuttavia, ben presto capirà che il confine tra bene e male è molto sottile.

ore 18.30 Questi fantasmi di Eduardo De Filippo (1954, 91’) 
Storia di un povero diavolo il quale, non potendosi pagare una pigione, accetta di entrare in un grande appartamento che il proprietario non riesce ad affittare perché nel popolino del quartiere corre la credenza che ci siano gli spiriti. E infatti Pasquale Lojacono ce ne trova uno, per fortuna benefico, che gli imbandisce polli arrosto e gli fornisce biglietti da mille, e invece non è altri che un ricco signore, bene in carne e affatto fantasma, il quale escogita quel trucco per potergli insidiare la moglie.
ore 20.10 Sogno o realtà di Eduardo De Filippo (1948, 6’) 
Un dialogo con le ombre, una visione sospesa tra sogno e realtà, con implicazioni civili, legate al dovere di esprimere il proprio voto, di straordinaria attualità. Eduardo visibilmente ubriaco sta festeggiando la vittoria elettorale (ovviamente non si capisce di quale parte politica). È in piedi davanti a un tavolo insieme ad altre persone, di cui però vediamo solo le ombre proiettate sul muro. Eduardo finisce sotto il tavolo, ma succede che…
Corto ritrovato e restaurato dal Centro Sperimentale di Cinematografia (Archivio Nazionale del Cinema d’Impresa-Cineteca Nazionale) in collaborazione con la Fondazione Eduardo De Filippo - Ingresso gratuito
a seguire Incontro su Eduardo fra sogno e realtà con Giulio Baffi, Sergio Bruno, Luca De Filippo, Roberto De Gaetano, Maurizio Giammusso, Emiliano Morreale, Antonella Ottai, Paola Quarenghi, Bruno Roberti 
ore 21.30 Sogno di una notte di mezza sbornia di Eduardo De Filippo (1959, 94’) 
Pasquale si ubriaca e sogna Dante Alighieri che gli suggerisce i numeri del lotto, ma gli predice anche la data della sua morte. Pasquale si gioca i numeri e vince e comincia quindi a pensare che anche la seconda profezia potrebbe avverarsi…

sabato 5 
ore 17.00 Fortunella di Eduardo De Filippo (1958, 100’) 
Nanda, conosciuta da tutti come Fortunella, è una ragazza di umili origini che vive nel quartiere dei rigattieri ed è innamorata di uno di questi, tale Peppino. Per salvarlo va in prigione, addossandosi la responsabilità di un reato di ricettazione. Quando finalmente viene rilasciata viene a sapere che Peppino è andato a vivere con un’altra donna. «Il napoletano ha spostato il centro di gravità del film dalla poesia alla fantasia e, soprattutto, dalla sceneggiatura alla messa in scena, o più precisamente, alla direzione degli attori. La storia immaginata da Fellini allora è diventata nient’altro che una incessante invenzione di gag per fornire agli eccellenti interpreti, diretti in modo meraviglioso, l’occasione di esibirsi in pezzi di bravura, spettacolarmente plateali o sommessi, che costituiscono comunque una festa per gli occhi e per lo spirito» (Bazin).
ore 18.45 Incontro su Eduardo fra maschere e illusioni con Franca Angelini, Alessia Cervini, Filippo La Porta, Bruno Roberti
ore 19.30 Fantasmi a Roma di Antonio Pietrangeli (1961, 101’) 
Cinque fantasmi, già proprietari di un nobile palazzo, si alleano con un pittore-fantasma del Cinquecento per impedire la speculazione edilizia progettata dall’ultimo discendente. Traducendo in film una sceneggiatura brillante e spiritosa Pietrangeli ha saputo narrare la sua favola surrealistica con un distacco e un’eleganza inconsueti alla commedia italiana.
ore 21.15 Ferdinando I Re di Napoli di Gianni Franciolini ( 1959, 105’) 
A Napoli regna Ferdinando I, detto dai napoletani Re Lazzarone, perché non si occupa del regno ma dei fatti personali. Il suo passatempo preferito è quello di travestirsi e di girare per i locali malfamati della città. È inoltre sempre in cerca di avventure amorose, per le quali è in concorrenza con il figlio. Ma a Napoli c’è Pulcinella che con le sue canzoni satiriche tiene vivo il risentimento del popolo verso il sovrano. Ferdinando viene a sapere di una canzone particolarmente maligna sulle sue avventure e si mette alla ricerca dell’autore. Ma il popolo rumoreggia.

domenica 6
Cineteca Classic

Dalla Polonia con amore Jerzy Kawalerowicz e Walerian Borowczyk

Femmine folli e fatali riviste e rilette da due maestri del cinema polacco. Kawalerowicz delinea la figura femminile come elemento di “perdizione”: nella loro esuberante vitalità, nella loro “demoniaca” forza attrattiva, le donne scatenano inesorabilmente nei loro interlocutori maschili lacerazioni e turbamenti, instabilità, passioni travolgenti e gesti estremi. Ne è un esempio eloquente il film girato in Italia, Maddalena. L’erotismo per Borowczyk ha un unico inizio e un’unica fine: la donna, capace, nella sua semplice apparizione, di creare delle atmosfere surreali e oniriche. Inevitabile che il cineasta nella sua filmografia dovesse incontrare un’eroina della perdizione, Lulù, nata dalla penna del drammaturgo Frank Wedekind.

ore 17.00 Maddalena di Jerzy Kawalerowicz (1972, 116’)
Una donna giovane e attraente (Lisa Gastoni) è sposata da qualche anno, quando il marito muore in un incidente d’auto. Dopo un periodo di dolore, comincia riprendersi e a decidere di ritornare a una vita normale. L’incontro con un giovane prete (Eric Woolfe) è fatale. «Stracult alto-erotico con manie di grandezza mistico-contenutistiche che si scontrano con la produzione di cinema seriale italiano» (Giusti). Fotografia: Gabor Pogany. Musica: Ennio Morricone. Montaggio: Kim Arcalli.

ore 19.00 Lulù di Walerian Borowczyk (1980, 86’)
«Angelo sterminatore il cui passaggio fa esplodere conflitti e contraddizioni, causando suicidi e omicidi, Lulu finisce sotto il coltello di Jack lo Squartatore. È un film che va di corsa, ma senza affanno, con un’andatura leggera senza compiacimenti truculenti né pretese metafisiche, scenograficamente incorniciato (dallo stesso regista) in un ambiente déco che ha la grazia perversa di un Klimt. Nella sua apparente futilità decorativa, sottolineata dalla musica di Giancarlo Chiaramello, enuclea diversi temi di Wedekind, rispettandone la complessità. La Bennent non commette l’errore di recitare Lulu come una vamp: la sua dimensione di donna-oggetto è parallela e complementare al suo distruttivo e vendicativo potere erotico che nasce da una complicità totale con la natura» (Morandini).

L’infanzia dei generi

«Il ciclo del cinema muto coprì i primi trent’anni abbondanti della storia del cinema, lungo i quali l’entusiasmo pionieristico fu talmente inarrestabile ed esplosivo che le qualità e quantità di talenti, uomini e mezzi coinvolti a livello planetario si possono assimilare a sforzi quasi mitologici quali la costruzione delle piramidi o della muraglia cinese. Il fermento e la fantasia furono così accesi da far sì che si esplorassero tutte le possibilità espressive di questa nuova straordinaria arte culminando con la nascita dei generi. Questa rassegna vuole celebrare l’infanzia dei generi proponendo un capolavoro per ciascuno dei nove che abbiamo individuato. L’infanzia è una stagione della vita universalmente espressa da ingenuità e innocenza, ma nello stesso tempo votata a irrefrenabili ricerca, esplorazione, conoscenza, curiosità e sperimentazione, stagione della vita che viaggia durante i primi dieci-dodici anni. Siamo certi che al Trevi potrà rivelarsi particolarmente intrigante scoprire un’infanzia che è durata oltre trent’anni. Buona visione» (Antonio Coppola).
ore 21.00 Un cappello di paglia di Firenze di René Clair (1927, 115’)
«Dal vaudeville omonimo (1851) di Eugène Labiche e Marc-Michel. Il tempo del film, chiuso dentro una giornata di festa matrimoniale, è scandito dall’affannosa ricerca di un cappello di paglia uguale a quello, divorato da un cavallo, di una baronessa infedele. […] L’azione – danza di oggetti e di personaggi ridotti a marionette – si svolge al ritmo frenetico di un indemoniato balletto. Il testo di Labiche diventa un canovaccio sul quale, alla maniera delle comiche di Mack Sennett, sono inserite inverosimili gag a valanga» (Morandini).
Accompagnamento musicale del M° Antonio Coppola

8-10 aprile

Florence Korea Film Fest

«Siamo lieti di organizzare anche a Roma, in collaborazione con il Centro Sperimentale di Cinematografia, questo evento. Il 2014 ha segnato il 12° compleanno della nostra manifestazione e, ancora una volta, il Florence Korea Film Fest si pone come punto di riferimento per la cinematografia coreana in Italia, inserendosi nel quadro dei rapporti fra i due paesi che, in quest’anno, festeggiano il 130° anniversario delle relazioni bilaterali tra Corea e Italia. Anche quest’anno la nostra manifestazione tenta di avvicinare il pubblico alla cultura coreana, attraverso una varietà di storie e personaggi in grado di catturare e soddisfare sia i fedelissimi del Festival, sia i nuovi spettatori che non hanno ancora avuto occasione di scoprire questa cinematografia così complessa e affascinante» (Riccardo Gelli, direttore del FKOFF - Florence Korea Film Fest).

martedì 8

ore 17.00 Sum-bakk-og-jil di Huh Jung (Hide and Seek, 2013, 107’)

Sung-soo vive felicemente con la moglie e i figli in un appartamento di lusso a Seoul. La vita scorre perfetta, se non fosse per i sensi di colpa che nutre verso il fratello maggiore, che anni prima ha tradito. Un giorno, viene a sapere che il fratello è scomparso. Va a cercarlo, nei quartieri degradati dove abita. E scopre strani simboli scritti sugli appartamenti, e gli abitanti terrorizzati. Quando torna a casa, scopre simboli simili anche sulla sua porta.

Sottotitoli in italiano e in inglese

ore 19.00 Saikometeuri di Kwon Ho-young (The Gifted Hands, 2013, 108’)

Il giovane detective Yang colleziona un fallimento dopo l’altro e per questo non viene preso molto sul serio dai suoi superiori. Quando la madre di una bimba scomparsa chiede l’aiuto della polizia, lui è l’unico ad interessarsi al caso, ma i colleghi lo liquidano subito, e qualche tempo dopo la piccola viene trovata morta. Mentre le autorità sembrano brancolare nel buio, Yang arriva a ricollegare i vari elementi del delitto ai graffiti realizzati dal writer Jun, ragazzo schivo che presto diventa il principale indiziato. 

Sottotitoli in italiano e in inglese

ore 21.00 Goryeonghwa Gajok di Song Hae-sung (Boomerang Family, 2013, 113’)

Quando i figli della signora Oh tornano a vivere tutti sotto il suo tetto, le cose in famiglia si complicano non poco. Il maggiore, Han-mo, ex galeotto primitivo e prepotente, da sempre vive con la mamma ed è gelosissimo del fratello In-mo, regista disincantato che, al culmine di una crisi esistenziale e professionale, ha deciso di rifugiarsi nel nido materno. Ma c’è anche la sorella, Mi-yun, donna orgogliosa e intraprendente, tornata all’ovile alla vigilia del secondo divorzio, con tanto di figlia adolescente al seguito. La convivenza non sarà facile per nessuno e riporterà a galla antiche rivalità e segreti inconfessabili. Riuscirà la madre, amorevole e paziente, a ristabilire la pace in famiglia?

Sottotitoli in italiano e in inglese

mercoledì 9

ore 17.00 Mi-seu-teo Go di Kim Yong-hwa (Mr. Go, 2013, 132’)

Dopo la morte del nonno nel grande terremoto che ha colpito la provincia cinese del Sichuan, la quindicenne Wei Wei non ha più nessuno al mondo. È cresciuta in un circo insieme a Ling Ling, un gorilla di montagna al quale il nonno aveva insegnato a giocare a baseball. Ora che è sola e sommersa dai debiti, non ha altra scelta che lasciare la Cina, andare in Corea e accettare la proposta di far giocare il gorilla con i Doosan Bears, una squadra del campionato di baseball coreano. Presto la popolarità del gorilla battitore si diffonde ad Est, e addirittura molti team giapponesi lo vogliono in squadra…

Sottotitoli in italiano e in inglese

ore 19.30 Hwansangsokui di Kang Ji-na (Dear Dolphin, 2013, 110’)

Quando la giovane Cha-kyung muore in un tragico incidente, il fidanzato Hyuk-geun e la migliore amica Gi-ok precipitano in un baratro di dolore. È dura accettare l’accaduto e, nonostante il passare del tempo, il vuoto lasciato dalla ragazza rimane incolmabile, insopportabile. Ad un anno dalla sua morte, Cha-kyung continua ad accompagnarli nel loro cammino: i ricordi di quel che è stato si sovrappongono e si confondono col presente distorto in cui si è rifugiato Hyuk-geun, un presente in cui l’amata è ancora insieme a lui, e nel quale Gi-ok tenta disperatamente di farsi strada per riportare il ragazzo alla realtà.

Sottotitoli in italiano e in inglese

ore 21.30 Pa-i-lan di Song Hae-sung (Failan, 2001, 115’)

Il romanticismo più sfrenato, il melodramma più intenso si mescolano nel primo film – in ordine cronologico – della rassegna dedicata a Choi Min-sik. L’attore interpreta qui un gangster di terza classe, un balordo umiliato, minacciato, disprezzato da tutti. Vive in un tugurio sporco e pieno di vecchie videocassette, di cartacce, di rifiuti. Unica luce nel suo buio, Failan. Una ragazza cinese immigrata in Corea, che lui sposa per procura, senza vederla. Failan è una ragazza delicata, ha la forza dell’innocenza, la compostezza di chi ama le cose semplici, gli affetti. Di chi può amare davvero. Ma il destino, ovviamente, non vuole che le cose siano semplici.

Sottotitoli in italiano e in inglese

giovedì 10

ore 17.00 Jumeogi unda di Ryoo Seung-wan (Cryng Fist, 2005, 134’)

Il film racconta la storia di due uomini: di Tae-Shik, famoso ex pugile caduto in disgrazia, al verde, con una moglie e un figlio che sono scappati da lui, e del giovane ex galeotto Saung-hwan, che si trovano a scontrarsi nell’incontro finale di un torneo di boxe amatoriale. Per entrambi la vittoria rappresenta l’unico modo per riscattare la loro vita, ma solo uno dei due potrà vincere…

Sottotitoli in italiano e in inglese

ore 19.30 Siworae di Lee Hyun-seung (Il mare, 2000, 100’)

È insolito, originale – e lusinghiero, per noi – che il titolo di un film coreano sia in italiano. Ma è proprio così. Il mare è il titolo del film e anche della casa che lega i destini dei protagonisti. Lee Hyung-seung racconta, attorno a questa casa, una storia d’amore difficile, se non impossibile, a causa della distanza. Che non è una distanza di spazio: ma di tempo. Lui e lei vivono nella stessa casa sul mare: ma a due anni di distanza l’uno dall’altra. Lui, Sung-hyun, nel 1997 va ad abitare in quella casa. Trova nella cassetta postale una cartolina natalizia da parte di una ragazza. Piccolo particolare: la cartolina è datata nel futuro. Due anni dopo. Il ragazzo pensa a uno scherzo, ma risponde alla missiva. Tra i due inizia una fitta corrispondenza per venire a capo del mistero: ben presto capiranno che la cassetta postale è una finestra temporale tra il presente e il futuro.

Sottotitoli in italiano e in inglese

ore 21.20 Akmareul boatda di Kim Jee-woon (I Saw The Devil, 2010, 144’)

Una ragazza, mentre è ferma di notte per strada, in attesa di un carro attrezzi, viene avvicinata, picchiata, violentata e uccisa da un misterioso individuo. Al suo omicidio assiste in diretta telefonica il fidanzato Soo-hyun, agente dei servizi segreti. Sconvolto, si prende un periodo di riposo dal lavoro con l’unica idea di farla pagare all’assassino che ha ucciso e fatto a pezzi la sua donna. La ricerca è lunga e estenuante, e la carneficina non ha mai fine, tanto è determinato e spietato Soo-hyun. Ci vorrà del tempo prima di arrivare allo scontro col sanguinario Kyung-chul.

Sottotitoli in italiano e in inglese

venerdì 11
Amasi Damiani, un outsider del cinema italiano
Ancora giovanissimo, dopo aver cominciato a fare il regista al Piccolo Teatro di Livorno, Amasi Damiani (livornese, classe 1937) decide di partire per Roma. I primi tempi sono durissimi, ma alla fine riesce a coronare il suo sogno realizzando il suo primo film, I nuvoloni (1963). Successivamente, firma un gran numero di opere, che spesso restano inedite, o quasi, e, nel peggiore dei casi, manipolate contro la sua volontà. Con la fine degli anni Ottanta, Damiani opta per un cinema d’autore d’impegno sociale, realizzato in modo autarchico. Dopo cinquant’anni è tornato nella sua città natale, Livorno. Nell’estate 2010 crea la New Race Movie, una scuola di cinema dove accoglie tutte le persone che vogliono imparare che cos’è e come si fa un film.

ore 17.00 Overdose di Amasi Damiani (1990, 90’)

«Overdose è un’altra opera di tono sociale e di forte attualità che continua il filone di grandi temi esistenziali […]. In questo caso la vicenda riguarda un […] giovane padre vedovo che dalla notorietà si lascia andare in uno stato di inettitudine e di angoscioso isolamento, abbandonando amori e lavoro per stare in permanenza dietro al figlio, avviato inesorabilmente verso lo strapiombo dell’overdose finale» (Sandro Terribili).

ore 18.45 Jesus di Amasi Damiani (2000, 80’)

Il film, secondo un costume di Damiani, è stato girato quasi interamente a Livorno, con protagonista Gesù, interpretato da Simone Catalucci, un giovane livornese. Altri interpreti: Raffaele Benedetti, Mimmo Palmara, Lina Vannucci, Eva Ricca. Da tempo Amasi Damiani meditava l’idea di mettere in scena la figura del Cristo, in veste più umana e più vicina ai dubbi e ai problemi che assillano i comuni mortali.
ore 20.30 Incontro con Amasi Damiani

a seguire Anima mia di Amasi Damiani (2014, 100’)

Anima mia è il terzo film girato con gli allievi di New Rice (gli altri due erano L’ Albero dei sogni e L’ ultimo volo di una rondine). «È la storia commovente di una donna condannata dalla sclerosi multipla, della quale si innamora un uomo che, nonostante al corrente della malattia, non vuole rinunciare a lei. Siamo dunque sempre di fronte a problemi esistenziali, affrontati per dimostrare quanto il “malato” sia solo portatore di un problema, ma non il problema stesso col quale identificarsi» (Damiani).
Ingresso gratuito

sabato 12
Cinema e psicoanalisi: Le forme della violenza

La Società Psicoanalitica Italiana e il Centro Sperimentale di Cinematografia hanno avviato da alcuni anni delle iniziative comuni, tra le quali il ciclo “Cinema e psicoanalisi”, articolato con delle proiezioni mensili al Cinema Trevi. Il tema della programmazione di questa stagione è quello della violenza, argomento di drammatica attualità, che verrà affrontato da diverse prospettive: intrapsichiche, interpersonali, ma anche con uno sguardo collettivo e sociale. Gli aspetti aggressivi della nostra personalità, insieme a quelli sessuali, sono stati considerati dalla psicoanalisi elementi fondanti della nostra parte istintuale e inconscia: quando e perché tali livelli possano esprimersi in maniera violenta e distruttiva è uno dei fenomeni psichici più dibattuti. Parteciperanno agli incontri, introdotti e coordinati da Fabio Castriota, Membro Ordinario della Società Psicoanalitica Italiana, registi, critici e psicoanalisti della SPI.

Il tema del sesto appuntamento è “L’improvvisa scoperta della propria violenza”.

ore 17.00 Pietro di Daniele Gaglianone (2010, 78’) 

«Pietro vive insieme a suo fratello Francesco nel vecchio appartamento dei suoi genitori, in un’anonima periferia, e si guadagna da vivere distribuendo volantini per strada. Il rapporto con Francesco, tossicodipendente e legato in modo irreversibile al suo “amico” spacciatore Niki Niki e al suo gruppo di compari, è molto difficile ma Pietro cerca di mantenere un contatto con lui nonostante i suoi soprusi e quelli dei suoi amici. […] Poi, l’incontro con una ragazza sembrerà aprire uno spiraglio di speranza, ma quando cercherà di introdurla nel suo ambiente Pietro si renderà conto che la sua ricerca della felicità, attraverso un rapporto diverso in cui dare spazio alla tenerezza e alla comprensione, è solo una mera illusione» (www.cinematografo.it).
ore 19.00 Il papà di Giovanna di Pupi Avati (2008, 104’)
«Silvio Orlando è stato premiato come miglior attore alla Mostra di Venezia per la straordinaria interpretazione di un padre professore che ama e protegge troppo, con attenzione ossessiva, la figlia adolescente Alba Rohrwacher, poco equilibrata, studentessa nello stesso liceo di Bologna 1938. È un personaggio bellissimo: frustrato (allievo del pittore Giorgio Morandi, neppure s’è avvicinato da lontano al grande modello), nevrotico, capace di rappresentare interamente la meschinità angusta della piccola borghesia italiana ai tempi del fascismo, timoroso che l’eccentricità della figlia possa nuocere alla sua rispettabilità e insieme fortemente legato a lei. Le resta accanto sempre, attraverso i momenti più tragici: un esempio di paternità appassionata e insieme malata» (Tornabuoni). 

ore 20.45 Incontro moderato da Fabio Castriota con Paolo Boccara, Pasquale Squitieri
a seguire L’arma di Pasquale Squitieri (1978, 94’)
L’ingegnere Luigi non conduce una vita felice: accetta con rassegnazione i tradimenti della moglie e ha problemi di comunicazione con la figlia. Inoltre è costretto a muoversi in una società sempre più violenta e claustrofobica. Un giorno assiste all’assassinio di un giovane delinquente disarmato da parte di un poliziotto. Da quel momento la sua vita non sarà più la stessa. Con Stefano Satta Flores e Claudia Cardinale.
Ingresso gratuito
domenica 13

Cineteca Classic. Dalla Polonia con amore: Krzysztof Zanussi

ore 17.00 Da un paese lontano - Giovanni Paolo II di Krzysztof Zanussi (1981, 125’)

«La vita di Karol Wojtyla, dall’inizio della guerra alla proclamazione pontificia, raccontata da suoi ex compagni di scuola. Il ritratto e la storia del Papa vengono a coincidere con quelli della Polonia, interamente votata al cattolicesimo e irriducibile nel difendere la propria fede. Piuttosto sobrio, a dispetto delle apparenze, e molto ben fotografato» (Mereghetti). Giovanni Paolo II sarà canonizzato il 27 aprile 2014.

ore 19.15 Persona non grata di Krzysztof Zanussi (2005, 117’)

«È uno spunto che si direbbe tratto da Le braci di Sandor Marai, ma ciò che preme a Zanussi è soprattutto analizzare una vicenda emblematica del postcomunismo, mentre alla caduta degli ideali è subentrata una velenosa cultura del sospetto. Stupendamente interpretato da Zbigniew Zapasiewicz e Nikita Mikhalkov, il film segna un ritorno alla grande del regista che già vinse il Leone con L’anno del sole quieto» (Kezich).

ore 21.30 Il sole nero di Krzysztof Zanussi (2007, 109’)

«Il Male distrugge l’Innocenza e la Felicità, il suo delitto rimane senza castigo: può forse essere questo il significato simbolico della tragedia Sole Nero, tratta da un testo teatrale di Rocco Familiari ispirato a un episodio della cronaca siciliana, diretta da Zanussi nell’ambito dei suoi film morali ed emblematici […]. Lo stile semplice e solenne, i quadretti di genere e i gruppi orali di donne anziane in preghiera o a chiacchiera, evocano l’estetica della tragedia rusticana o dell’opera lirica» (Tornabuoni).

martedì 15

abcinema. Corpi, luoghi e scene madri del cinema italiano

«Il libro di Piero Spila, Vice Presidente del Sindacato Nazionale Critici Cinematografici Italiani (Sncci), condirettore della rivista “Cinecritica”, autore di volumi e monografie di cinema, raccoglie in ordine alfabetico più di quaranta testi scritti in più di quaranta anni di attività critica. Il sottotitolo – corpi, luoghi e scene madri – esplicita l’individuazione del metodo seguito nel mettere in ordine un lavoro critico che inizia negli anni Sessanta quando Spila è redattore, insieme a Luigi Martelli, Luigi Faccini, Stefano Roncoroni, Maurizio Ponzi, Piero Anchisi, Gianfranco Albano, della rivista “Cinema & Film”. Era una stagione culturale molto diversa da oggi: “Si faceva critica con la sincera convinzione di ‘fare cinema’ e immaginando che pubblicare riviste o scrivere recensioni o curare pagine dello spettacolo per un giornale non fosse un’attività di mera informazione, o peggio di selezione, esclusione o catalogazione, ma doveva avere sempre un intento creativo e politico”» (Mariella Cruciani).

ore 17.00 Partner di Bernardo Bertolucci (1968, 108’)

«Non credo sia un caso che Partner sia il film meno amato da Bertolucci, e non solo per le ragioni confessate tante volte dall’autore (un film “malato”, girato contro il mercato e quindi contro gli spettatori), ma perché, molto più che The Dreamers (2003), […] Partner è quello che svela, all’origine, nella maniera più impudica e sincera, l’essenza segreta della cinéphilie, il rapporto misterioso che […] si instaura tra autore e spettatore, […] un patto inconscio, […] grazie al quale il cinema riesce a essere non solo una straordinaria forma di spettacolo ma anche un luogo emotivo e smarginato e senza tempo, formato da una lunga catena di immagini, ricordi, emozioni che si legano e prolungano tra loro, in un discorso soggettivo e inesauribile» (Spila).

ore 19.00 Piccoli fuochi di Peter Del Monte (1985, 95’)

«Situazione diversa quando [Del Monte] lavora con i bambini, lì si sente a proprio agio. “Non faccio nessuna fatica a mettermi nei panni di un bambino, e in questo senso metto a frutto anche il mio essere un adulto mancato. Sono arrivato in Italia dagli Stati Uniti a dieci anni e ho avuto un’infanzia senza continuità. Il bambino americano è rimasto là […], e venendo in Italia ho perso i contatti. Con i miei film, forse, vivo un po’ questa nostalgia”. Una nostalgia senza sentimentalismi e spesso messa in scena con cattiveria, a volte con violenza come capita in Piccoli fuochi (1985), autentico piccolo capolavoro di Del Monte» (Spila).

ore 20.45 Incontro moderato da Bruno Torri con Fabio Francione, Maurizio Ponzi, Piero Spila
Nel corso dell’incontro verrà presentato il volume di Piero Spila abcinema. Corpi, luoghi e scene madri del cinema italiano (Falsopiano, 2014)

a seguire Ci vediamo a casa di Maurizio Ponzi (2012, 108’)

Tre storie di coppie, molto diverse tra loro, ma tutte assillate dallo stesso problema: trovare casa. «Ci vediamo a casa rappresenta un’idea di cinema italiano che oggi non pratica più nessuno. Corrotta dalla televisione, dalle cialtronesche commedie che vanno per la maggiore, una certa idea di cinema italiano si è persa irrimediabilmente. Per fortuna, però, di tanto in tanto, un film di Maurizio Ponzi ci ricorda che un altro tipo di cinema italiano (e commedia) è possibile» (Nazzaro).

Ingresso gratuito
16-17 aprile

Fratelli nel cinema: Bazzoni e Corbucci

«L’invenzione del cinematografo è legata al nome di due fratelli: Auguste e Louis Lumière. Da allora, nella storia del cinema, sono stati tanti i fratelli che, in collaborazione o in competizione, si sono dedicati a questo mestiere. Il cinema, si sa, è una malattia contagiosa che si diffonde spesso all’interno delle famiglie. I mestieri del cinema sono tanti e, in certi settori, si sono formate nel tempo vere e proprie dinastie di artigiani e professionisti. Questo aspetto, che caratterizza in maniera particolare il cinema italiano, rimasto, sostanzialmente, un cinema artigianale, è al centro della presente rassegna con cui ci si propone di mettere a confronto opere legate ai nomi di fratelli o sorelle, per comprendere meglio il peso che i rapporti umani, personali e familiari, hanno avuto nello sviluppo e nella qualità del nostro cinema» (Amedeo Fago). 

Gli appuntamenti di questo mese sono dedicati ai fratelli Bazzoni, Camillo e Luigi, e ai fratelli Corbucci, Bruno e Sergio.
Rassegna a cura di Amedeo Fago

mercoledì 16

ore 17.00 Vivo per la tua morte di Camillo Bazzoni (1968, 90’)

«Derubati di una mandria, due fratelli vogliono vendicarsi, ma, accusati da sceriffo disonesto, sono condannati ai lavori forzati. […] Diretto sotto pseudonimo dall’ex operatore Camillo Bazzoni e tratto dal romanzo Juda Gun di Gordon Shirreffs, non è uno dei peggiori tra la caterva degli “spaghetti-western” (Morandini). Con Steve Reeves.
ore 19.00 Le orme di Luigi Bazzoni (1975, 96’)

«Sconvolta da una trasmissione di esperimenti svolti su una cavia umana (un astronauta), Alice vive una doppia vita: quella di donna normale e quella inconscia, che le è rivelata da altre persone» (Poppi-Pecorari). «Una finezza estenuata e compiaciuta della sua stessa eleganza, una vocazione figurativa di notevole respiro – le immagini di Storaro hanno sovente splendidi e protervi trasalimenti pieni di languore, a ribadire il talento d’uno dei più sottili fra i nostri direttori della fotografia – un traliccio che sembra tirare, inizialmente, al misteriosamente fantascientifico, con echi di attonita ambiguità che non sarebbero dispiaciuti al Resnais di un tempo e che si rivelano poi diaframmi cifrati, ma decifrabilissimi, di una dominante malattia mentale» (Claudio G. Fava). Dal racconto Las Huellas di Mario Fenelli. Con Florinda Bolkan.
ore 21.00 Incontro moderato da Amedeo Fago con Vittorio Storaro

a seguire L’urlo di Camillo Bazzoni (1965, 11’)

a seguire Giornata nera per l’ariete di Luigi Bazzoni (1971, 95’)
«Dal romanzo di D.M. Devine. Tre donne assassinate, un uomo morto per spavento e la mancata uccisione di un bambino sono le imprese di uno psicopatico. Con molti mezzi a disposizione, una squadra di attori di rispetto e la raffinata fotografia di Vittorio Storaro, L. Bazzoni ha messo in piedi una lussuosa macchina per tagliare il brodo» (Morandini).
giovedì 17

ore 17.00 Navajo Joe di Sergio Corbucci (1966, 93’)

«Per svaligiare una banca, la banda del sanguinario Duncan (Sambrell) prende in ostaggio un intero paese: l’unica speranza di salvezza è affidata al mezzosangue Navajo Joe (Reynolds), che con Duncan ha un conto in sospeso. Corbucci non riesce a fare del taciturno Navajo Joe un personaggio memorabile come Django, malgrado le acrobazie del giovane Reynolds. In compenso, il contesto è cupo e non privo di originalità» (Mereghetti).

ore 19.00 Il prode Anselmo e il suo scudiero di Bruno Corbucci (1972, 98’)
«Sulla scia del Boccaccio di Corbucci, anche stavolta le cose funzionano. Forse pure meglio, visto il pregevole cast di ragazze, dalla mitica Baroni a Rosalba Neri, e la presenza di nuovi eroi della commediaccia come Montagnani, Banfi e Carotenuto. La storia vede Noschese e Montesano in viaggio verso Roma inseguiti dal cattivo Montagnani. […] Grande numero di Macario» (Corbucci).
ore 21.00 Il monaco di Monza di Sergio Corbucci (1963, 90’)
«Per sbarcare il lunario, Pasquale (Totò) si finge frate questuante: in compagnia dell’altro finto frate Mamozio (Macario) finisce nel castello del signorotto Egidio (Taranto), che tiene prigioniera la nipote (Gastaldi) per costringerla a sposarlo. Parodia abbastanza scontata, vagamente debitrice al Manzoni e sceneggiata da Bruno Corbucci e Gianni Grimaldi, ma letteralmente infarcita di giochi di parole e calembour capaci di strappare più di una risata» (Mereghetti). 
venerdì 18

25 anni di Blob
«Blob inizia la sua programmazione il 17 aprile 1989. In 25 anni, dalla terza rete di Guglielmi alla Rai Tre di Vianello, contiamo circa 7.400 puntate in onda; ma, come sappiamo ormai da tempo, Blob non è solo una delle trasmissioni televisive più longeve, ma un modo del tutto originale di fare/affrontare/parlare/destrutturare la tv. Questo appuntamento non è un semplice «auguri!» che vogliamo regalarci con gli amici del Cinema Trevi e della Cineteca Nazionale, ma una delle occasioni di ragionamento e approfondimento sulla trasmissione che abbiamo deciso di offrirci per questo venticinquesimo» (la redazione di Blob).

Giornata a ingresso gratuito
ore 17.00 Blob - Fluido mortale di Irvin S. Yeaworth jr (1958, 87’)

Il debutto di una grande star (Steve McQueen), un mostro diverso dal solito, non umanoide, informe e simile a marmellata di ciliegia, un motivetto orecchiabile e accattivante: sono questi gli ingredienti che fanno di The Blob dapprima un successo al botteghino e poi, con il passare degli anni, un cult del genere, un must dello sci-fi anni Cinquanta, e non solo. In Italia Blob - Fluido mortale diventa famoso negli anni Ottanta grazie alla famosa trasmissione di Rai 3 curata da enrico ghezzi, nella cui sigla sono presenti scene tratte dal film, tra cui quella, indimenticabile, della fuga di massa dal cinema.

ore 18.30 Il cinema visto da Blob (2014, 45’)

Blob ha sempre fatto un largo uso del cinema in modo unico e dissacrante all’interno del montaggio delle puntate quotidiane; qui si tenta un’altra operazione: estrapolare e assemblare/montare senza apparente criterio le schegge di cinema presenti in 100 puntate: appunto, Il cinema visto da Blob, a cura della redazione di Blob.

ore 19.15 Montaggio Blob (2014, 75’)

Due segmenti da 75 minuti ciascuno. Il successivo chiude la serata. Un montaggio del meglio di Blob degli anni 1992-1998, da Mani pulite alla discesa in campo di Berlusconi, dal primo governo del Cavaliere alla nascita dell’Ulivo e al governo Prodi, a cura della redazione di Blob.

Prima e ultima puntata di Blob (1989-2014, 30’)

Letteralmente, la prima puntata del 17 aprile 1989 e l’ultima del 18 aprile 2014.

ore 21.00 Incontro con enrico ghezzi e la redazione di Blob
a seguire Livello di guardia di Ettore Ferrettini (1978, 24’)

Ettore Ferrettini, storico filmaker della Fedic, durante il rapimento Moro, realizza un proto-Blob, immortalando a futura memoria (?) la programmazione Rai dell’epoca, nella quale la tragica vicenda era stemperata da pubblicità e da programmi d’intrattenimento.

a seguire Verifica incerta di Gianfranco Baruchello e Alberto Grifi (1963-1964, 31’)

«Quando mi viene chiesto di fare le genealogie di Blob, che per me sono Duchamp e Benjamin, io non posso che citare Verifica incerta. Verifica incerta mi piaceva da morire, non ci ho pensato un attimo nel fare Blob, perché Blob arriva già in ritardo non solo sulla Verifica incerta ma in ritardo anche rispetto a me» (ghezzi).

a seguire Montaggio Blob (2014, 75’)

19-23 aprile

A Roma come a Hollywood. Il cinema di Alberto De Martino

Nell’epoca in cui il filo che legava il cinema italiano a quello americano era saldissimo, registi come Alberto De Martino sembravano nati per caso a Roma, ché il loro mestiere non aveva nulla da invidiare a quello dei colleghi a stelle e strisce. Bisognerebbe vedere i film di De Martino senza i titoli di testa (peraltro costellati da grandi star hollywoodiane) per apprezzarne veramente il ritmo e la tecnica cinematografica. Un maestro dell’azione che avrebbe meritato un pubblico meno provinciale.

sabato 19 

ore 17.00 Gli invincibili sette di Alberto De Martino (1963, 92’)

«Il sette è un numero di moda attualmente nel mondo del cinema. Ecco ora Gli invincibili sette la cui unica nota originale è quella di svolgersi negli aridi promontori della Grecia d’Atene e di Sparta. Il solito tirannello di provincia opprime il popolo» («Corriere della Sera»). Con Tony Russel e Massimo Serato.

ore 19.00 100.000 dollari per Ringo di Alberto De Martino (1965, 93’)

Ringo è un eroe al servizio dei deboli e degli oppressi. Scopre che gli assassini della mamma di un ragazzino sono tre sadici banditi: i fratelli Challey. Come nella tradizione leoniana di Per un pugno di dollari, Ringo li mette l’uno contro l’altro. «Primo Ringo dopo quello ufficiale di Giuliano Gemma. E primo film di Alberto De Martino per la Fida di Edmondo Amati. “L’incasso reale”, ricorda De Martino, “è stato di un miliardo e trentasei milioni, rivalutato al 1993 fanno 42 miliardi e 229 milioni. Un successo grosso. Anche se allora i film incassavano”» (Giusti). Con Richard Harrison e Fernando Sancho.
ore 21.00 Roma come Chicago (Banditi a Roma) di Alberto De Martino (1968, 104’)
«Cultissimo spaghetti-noir con John Cassavetes protagonista. […] Qui siamo proprio nel gangster basso, scalcinata replica di Alberto De Martino al Banditi a Milano di Carlo Lizzani. […] Cassavetes evade di prigione per vendicarsi dello stupro e della morte della moglie, Anita Sanders. […] Visto oggi ha una fotografia (di Aldo Tonti) e un’ambientazione strepitose, qualcosa di pre-tarantiniano, di Hollywood alle prese con il nostro cinema delle pratiche basse. Fantastico» (Giusti). 
martedì 22
ore 17.00 Dalle Ardenne all’inferno di Alberto De Martino (1967, 122’)

«Olanda, aprile 1945: tre americani e due partigiani – che da civili erano ladri provetti – progettano di rubare i diamanti custoditi dai nazisti, ricattando la moglie (Bianchi) di un generale (Jürgens) che nasconde la sua identità di ebrea. Sporche dozzine, antieroi e tedeschi buoni (contrapposti a Ss sadiche) erano ormai all’ordine del giorno» (Mereghetti).
ore 19.15 Ci risiamo, vero Provvidenza? di Alberto De Martino (1973, 99’)
«Secondo e ultimo episodio della piccola serie dei Provvidenza, con un Tomas Milian che tenta una carta di personaggino western bizzarro, con qualche punta chapliniana. Lo troviamo assieme al suo figlio fido servitore Chiao e all’amico Gregg Palmer […] a caccia di taglie e di soldi. Vorrebbe sposare Carole André, nobildonna messicana, figlia di Luciano Catenacci […], un losco truffatore di Hong Kong» (Giusti). 

ore 21.00 Incontro moderato da Marco Giusti con Alberto De Martino

a seguire Extrasensorial di Alberto De Martino (1986, 98’)

«Il dottor Craig Mannings (Moriarty) soffre di incubi in cui vede se stesso ammazzare alcune donne: scoprirà che si tratta del fratello gemello siamese Keith. Scritto da Theodore Apstein, un thriller psicologico sull’onda di De Palma (non solo Le due sorelle, ma soprattutto Blow Out, per le visioni opache con gli occhi dell’altro). […] Bella musica melodica di Ennio Morricone» (Mereghetti).
Ingresso gratuito
mercoledì 23
ore 17.00 L’anticristo di Alberto De Martino (1974, 111’)
«Sulla scia dell’Esorcista. Carla Gravina, giovane nobile romana sulla sedia a rotelle, è in realtà la reincarnazione di un’antenata che ha avuto una story con il Diavolo ma aveva poi osato tradirlo baciando il Crocifisso. L’esorcista di turno è il vecchio George Coulouris» (Giusti).
ore 19.00 Holocaust 2000 di Alberto De Martino (1977, 107’)
«Kirk Douglas, eroe del film, è convinto di aver costruito una centrale nucleare per volere del Maligno, visto che è a nove teste e pensa che il figlio Simon Ward […] sia più o meno l’Anticristo. Così si agita come già accadde ai protagonisti dei due The Omen (Il Presagio), finisce in manicomio con Eugenio Masciari e cerca di far fuori il figlio senza riuscirvi. Per Alberto De Martino è il suo film più riuscito» (Giusti).
I precipizi della visione. Il caso Vaccaro

Riemerge da uno strano oblio un super 8 proiettato nel 1980 nella rassegna su Il giovane cinema italiano al Filmstudio, Armando, «libero ritratto, tra l’entusiastica ammirazione e l’ironia, di un amico pittore visionario e poeta di Nettuno», come lo definisce l’autore Andrea Vaccaro, anche lui pittore e poeta (Poesie a Dolores, Guida Editore, 2010). Un film recuperato alla visione grazie al laboratorio La Camera Ottica di Gorizia, che ha proceduto alla scansione in digitale a risoluzione 2K.
ore 21.00 Incontro con Andrea Vaccaro
a seguire Armando di Andrea Vaccaro (1977, 38’)

«Nel film Armando Ferrante è colto in una fase della sua vita successiva a quella, di una decina d’anni precedente, in cui era stato un “capellone”, appartenente al primo nucleo di 4 o 5 capelloni di Nettuno, nucleo duro di opposizione alla società borghese e a quella contadina che fino ad allora erano state le uniche (e intimidatorie) realtà a cui piegare l’esistenza. Li ricordo fermi sul marciapiede, davanti al passaggio stupito della gente del paese, ogni tanto accennare in modo provocatorio ondulamenti di danza. Ma nel film Armando è già reduce da un viaggio in India e da una prigionia in Olanda, statua più umana, versato ad esperienze personali di viaggi interiori» (Vaccaro).

Ingresso gratuito
a seguire Precipizio di Andrea Vaccaro (2009, 35’)
«Ruotare l’orizzonte di 90 gradi non vuole essere un giochetto, un esperimento stravagante, ma una nuova visione, distorta e sofferta, del mondo e un modo per darsi un occhio vergine sulle cose al fine di riscoprirle. Questa percezione del mondo l’ho vissuta come pericolo costante di precipitare, esito di una condizione esistenziale di sofferenza. Un mondo in bilico, pre-precipitante…» (Vaccaro). Con Claudio Santaniello e Francesca Aloisi.

Ingresso gratuito

a seguire Mare di Andrea Vaccaro (2009, 9’)
Variazione a Precipizio: sulle onde del mare. «Qui la condizione di dolore si mischia stranamente, ho notato, allo zucchero, al piacere» (Vaccaro).

Ingresso gratuito

a seguire Il pittore e la modella di Andrea Vaccaro (2010, 8’)

«Le due età: ritratto minuetto di un pittura e una modella». Con Andrea Del Sole e Irene Cuzzaniti.

Ingresso gratuito

24-27 aprile
Festival del Cinema Veramente Indipendente

Dopo il successo dello scorso anno, torna al Cinema Trevi il Festival del Cinema Veramente Indipendente, l’unica rassegna di cortometraggi libera da sponsor, case di produzione, giurie e selezioni.

Si tratta di corti autoprodotti pervenuti all’organizzazione dal 4 dicembre 2013 al 28 febbraio 2014 che avranno la possibilità di arrivare sullo schermo di una sala cinematografica.

Le opere, diverse per genere e stili, saranno proiettate così come pervenute: senza censure o selezioni preventive. Un’occasione unica per gli autori, che potranno in questo modo sottoporre i loro lavori non alla critica di una giuria, ma a quella costruttiva di altri colleghi, con la stessa passione per il cinema.

Il Festival del Cinema Veramente Indipendente nasce da un’idea di due giovani romani, Stefano Carderi e Emanuele Venturi, con l’obiettivo di favorire e far conoscere nuovi talenti, regalando ai giovani filmmaker indipendenti, spesso costretti a ritagliarsi il proprio spazio su piattaforme online, la possibilità di vedere il loro progetto proiettato sul grande schermo, grazie alla collaborazione della Cineteca Nazionale.

Il Festival del Cinema Veramente Indipendente è gratuito: nessun costo per i partecipanti, nessun biglietto d’ingresso.

La prima edizione del FCVI si è svolta dal 21 al 24 marzo 2013. In quattro giorni sono stati proiettati 89 cortometraggi di altrettanti autori.

Per il programma consultare il sito cvifestival.com - Proiezioni a ingresso gratuito

martedì 29
Lo sguardo periferico di Franco Maresco

Franco Maresco, «in coppia con D. Ciprì ha dato vita all’esperimento televisivo di Cinico TV e a un’intensa produzione video che, dagli anni Novanta del 20° secolo, ha costituito una delle più innovative realtà creative nel mondo dell’audiovisivo italiano. La coppia ha inventato una cifra visuale inconfondibile, che si è confermata anche nei film per il grande schermo, immersa in un bianco e nero dai forti contrasti, pervasa da un umorismo crudele e allucinato, creando, sullo sfondo di una Palermo degradata, un “mondo a parte” popolato da derelitti, portatori di un grottesco tra comico e tragico, attori improvvisati della desolazione e del cinismo contemporanei» (Enciclopedia Treccani). La sua carriera è proseguita dopo la separazione con Ciprì, sempre ai margini del cinema italiano, con uno sguardo volutamente periferico, che in lontananza registra ogni sussulto della condizione umana. 
ore 17.00 Lo zio di Brooklyn di Daniele Ciprì e Franco Maresco (1995, 98’)

«Il film è troppo consapevole e persino compiaciuto della propria vena provocatoria: ma almeno nella prima parte rivela l’incisività di uno stile che, passata la scalmana giovanottista ed esauriti gli omaggi ai grandi eversori del passato, potrebbe dare frutti. Ciprì e Maresco meritano un posto alla tavola del cinema italiano. A patto di continuare a comportarsi male» (Kezich).
ore 19.00 Incontro moderato da Emiliano Morreale con Franco Maresco, Goffredo Fofi
a seguire Il Gattoparve di Daniele Ciprì e Franco Maresco (1996, 18’)

Viaggio in una Palermo lumpen e nei fantasmi dell’aristocrazia, attraverso il personaggio di Nicola Scafidi, fotografo di cronaca che fu anche sul set de Il Gattopardo.

a seguire Frammenti gattopardeschi di Daniele Ciprì e Franco Maresco

Proiezione di brani editi e inediti intorno a Tomasi di Lampedusa e a Visconti, commentati da Maresco.

ore 21.00 Io sono Tony Scott, ovvero come l’Italia fece fuori il più grande clarinettista del jazz di Franco Maresco (2012, 128’)
«Il sofferto film dedicato al clarinettista Tony Scott, cui ha lavorato per anni, è probabilmente il suo capolavoro. Un’opera profondamente autobiografica, politica e che incidentalmente ha il merito di puntare i riflettori su una figura fondamentale del jazz moderno. […] Sfondando dall’interno il formato della rievocazione biografica, Maresco intreccia la vita di Scott con quella delle metamorfosi del nostro Paese componendo un’autentica elegia funebre per onorare un talento unico divorato da una radicale e profonda pulsione autodistruttiva che ha avuto la sventura di scegliere come luogo dove vivere un Paese che della cannibalizzazione delle vite altrui, quelle più renitenti alla resa, ha fatto un vergognoso tratto caratteristico. […] Il film di Maresco, per citare Roberto Turigliatto, è probabilmente la più grande biografia di un musicista “dai tempi del Giuseppe Verdi di Raffaello Matarazzo”» (Nazzaro).

mercoledì 30

Pasolini, la verità nascosta 

Dopo il grande successo dell’anteprima nazionale al Cinema Trevi martedì 4 marzo, riproponiamo il film di Federico Bruno sull’ultimo anno di vita di Pier Paolo Pasolini, un’opera assolutamente indipendente, in attesa di distribuzione.
Giornata a ingresso gratuito
ore 17.00 Pasolini, la verità nascosta di Federico Bruno (2013, 132’)

L’ultimo anno di vita di Pasolini, in un’opera appassionata e coraggiosa, che il regista e produttore Federico Bruno, ex allievo del Csc, ha realizzato con lucida determinazione. «Ho fatto ricerche per due anni raccogliendo le testimonianze delle persone che avevano conosciuto Pasolini e documentandomi, come un investigatore, su tutto ciò che esisteva su di lui. Ho incontrato in Germania il giornalista Gideon Bachmann che conobbe Pasolini a Venezia nel 1961 quando presentò Accattone e lo seguì fino agli ultimi giorni, raccogliendo e annotando ogni incontro ed evento al quale partecipava il poeta. Questa documentazione è stata molto importante per sapere, mese dopo mese, cosa facesse Pasolini in quel 1975» (Federico Bruno).
ore 19.15 Pasolini, la verità nascosta di Federico Bruno (2013, 132’)

ore 21.30 Presentazione di Federico Bruno e Alberto Testone
 
a seguire Pasolini, la verità nascosta di Federico Bruno (2013, 132’)

